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T I  2013; si è chiuso con un evento 
Linedito per l’università italiana: 
a pubblicazione -  letteralmente, 
perché accessibile da un sito .in-, 
•ernet -  dei risultati e dei giudizi 
delFàbilitazioiie nazionale. Molto
:e ne è scritto (il me- ..  . . ...
>lio sinora si legge nel 
t. 360  di “aut aut” ) 
i molto ancora se ne 

: ìcfiverà perché essa 
'appresenta de facto  il 
disvelameli to di al cu 
li meccanismi di re- 
zlutamento del futuro 
:orpo docente. Sara 
.'ertamente un. caso, 
na tale evento è stato 
iccompagnato da un ; 
litro: la traduzione di 
due libri di Pierre Bourdieu di 
:irca tren tan n i fa, ovvero la mes- 
;a a disposizione al pubblico ba­
iano della più acuta e pungente 
nterprelazione di quei medesimi 
neccànism i. In Cose dette si tro- 
/a il testò della relazione letta in 
occasione della presentazione di 
■iomo academicus a Strasburgo 
lei 1984, dove si dà la 
niglior quarta di co \ ■ 
)ertina possibile: ‘'Sa- 
Devo , che non si trai - |:jJ 
ava semplicemente di . 
dire la Verità su questo 1 
nondo (quello univer 
sitario), ma di chiarire 
:he esso è il luogo in 
:ui avviene una. lotta 
3er possedere la verità 
:ul mondo stesso”.

N onostante questo 
im an do, i d ue libri 
;ono diversi: l'uno { lìom o  ace.1 
ìemicus). è una meticolosa ana- 
isi sociologica del m ondo uni- 
/ersitario francese., a cavallo del 

• naggio 1968, l ’altro {Cose dette) 
t una raccolta di interviste, brevi 
•.aggi, conferenze dal contenuto 
eterogeneo. Tuttavia, la lettura 
Contestuale consente di adden­
tarsi nel pensiero di Bourdieu 
n m odo adeguato, com prenden­
do con Cose dette i fondamenti 
eorici dei concetti chiave che 
ianno guidato la ricerca empiri - 
:a di H om o acadcmicus. Q uan­
do si parla di Bourdieu non ci si 
dimentica mai di sottolineare la 
difficoltà della sua prosa e tutto 
;iò si percepisce bene nell’eser- 
:izio di traduzione. Sarebbe tut- 
avia sbagliato ritenere tale com ­
plessità un limite del pensiero di 
Bourdieu, perché si tratta di una 
;omponente indispensabile della 
ma postura metodologica: la me- 
icolanza fra lingua “còlta” e lin ­
gua ordinaria genera falsa coni1 
prensione e fin isce per mancare il 
bersaglio, vale a dire la vera co n o ­

scenza scientifica, quella che ha 
come oggetto la struttura stessa 
del sistema esplicativo. Il discor­
so scientifico richiede una lettura 
scientifica, capace di riprodurre 
le operazioni di cui esso stesso è il 
prodotto, ma questo presuppone 
un agire innaturale, contropelo, 
che non può esimersi dal porre 
quegli interrogativi percepiti dal 
discorso ordinario (e dunque non 
scientifico) come brutali, che ta­
gliano id ramo su cui si è seduti, 
facendolo apparire per quel che 
è, ovvero uno dei molti luoghi 
possibili nel quale agiamo (e da 
cui siamo agiti).

“Se il mio libro venisse letto 
come un pamphlet -  scrive in 
Cose dette, sempre a proposito 
di Homo academiciis -  mi diver­
rebbe detestabile e preferirei che

____ . venisse bruciato”. E
I il primo capitolo di 

Homo acadcmicus si 
intitola Un “libro da 
bruciare”? ed è intro­
dotto da una citazione 
di Charles Péguy che 
striglia gli storici per­
ché non vogliono che 
si faccia la storia degli 
storici: “E  come se i 
medici non volessero

-----—». ammalarsi e morire”.
A chi domandava qua­

le fosse il vero guadagno cogni­
tivo di Homo academicus -  per i 
più un esercizio autorefénziale e 
un po’ compiaciuto -  la risposta 
di Bourdieu era tagliente: per 
chi accorda alla sociologia una 
funzione profetica, escatologi­
ca o, peggio ancora, moralistica, 
nessuno. La sociologia per Bou­

rdieu è anzitutto, e più 
semplicemente, uno 
strumento di autoana- 

-, lisi che permette a cia- 
, ^ * 0  scuno di comprendere 

meglio quello che è e 
quindi ciò che fa. Ma 
far sì che uno storico 
faccia la storia degli 
storici, non sulla base 
del proprio “vissuto”, 
vale a dire attingen­
do alla propria stessa 
esperienza, “facendo 

esempi” e aneddotica, comporta 
il rifiuto della conoscenza ordi­
naria e una nuova costruzione 
scientifica che. sarà, offinjita con­
tro quella Conoscenza ordinaria, 
contro il “mestiere dello storico”, 
con tutte là sue fucine* cucine e : 
borse degli attrezzi.

Per quanto lodato (e'citato) da 
tutti, Homo. pcademicus ti sempre j 
stato considerato un libro intra-1 
ducibile • perché di:’ a^om entoi 
troppo specifico e; ^naziona­
le”. Leggerlo in italiano, anche 
trentanni (dòpo, consente di 
comprendere meglio la;natura di 
questo‘atteggiamento; siamo di 
fronte alla più tipica denegazione 
freudiana, al classico meccanismo ; 
di difesa dell’io, che sarebbe, esso 
stesso da sottoporre; ad! attento 
esame. In realtà, il problema di 
Homo academicus è, pescosi dire, 
di essere tròppo bourdiéusiano. 
L’analisi sociologica . applicata 
non a un oggetto altro e\stiffipien- !: 
remente lontano dall’agente (i 
kabili, la rétìgi§nei weberiana,, là 
letteratura francese del!'(Ottocen­

to ...), ma all’accademia francese, 
comporta Uno sforzo di riflessio­
ne non comune perché tutto ciò 
che troviamo descritto per gli altri 
campi che compongono lo spazio 
sociale si ritrova altrettanto chia­
ramente nel campo accademico 
(dalla dinamica conflittuale per 
la distribuzione dei diversi ca­
pitali al controllo dei confini e 
delle regole per i nuovi entranti 
nel campo); ma in questo caso il 
sociologo osservatore erge il suo 
trespolo nel pollaio dove razzola 
quotidianamente, dove cerca la 
soddisfazione dell’amor proprio 
attraverso il riconoscimento dei 
pari. Bourdieu non scaglia nessun 
faccuse  ma svela la totalità del ta­
volo da gioco, restituisce il movi­
mento sincronico -  per quanto la 
parola scritta possa consentirlo 
-  del meccanismo di riproduzio­
ne del campo accademico, che, 
come ogni altro campo, produce 
anzitutto per riprodursi.

Ma tutto questo non sarebbe 
possibile senza la sorveglianza sul 
linguaggio che Bourdieu eredita 
da Wittgenstein, con Marx, We­
ber e Durkheim, uno dei bastioni 
della sua biblioteca ideale, e mai 
menzionato esplicitamente così 
tanto come in questi due libri. 
Dell’attenzione al linguaggio si 
trova ampia testimonianza nelle 
pagine di Cose dette, dove i risul­
tati della ricerca sociologica sono 
nascosti per lasciar spazio alla 
teoria generale e tu tto . sembra 
farsi più chiaro. La prosa diventa 
piana, al punto da immaginarsi 
in conversazione con l’autore, 
intento a esplicitare le proprie in­
tenzioni teoriche e a esporre nel 
dettaglio le operazioni empiriche.

La riflessione sul linguaggio 
attraversa l’intera produzione 
bourdieusiana e acquista pro­
gressivamente più importanza 
parallelamente all’autoanalisi, a 
quel processo di oggettivazione 
del soggetto dell’oggettivazione, 
ovvero, scrive Bourdieu, a quello 
strumento inteso “come cono­
scenza non soltanto del punto di 
vista dello studioso, ma anche dei 
suoi strumenti di conoscenza in 

, quello che hanno di storicamen­
te determinato”. La riflessività 
sociologica, condivisibile anche 
da ogni altro agente del campo 
accademico, è discriminante nel 
lavoro concreto “sul campò”, per­
ché segna una differenza cogniti­
va, e non solamente esistenziale o 
retorica.

“Chiedere a un 'patrono’ come 
ha scelto i suoi assistants non ha 
molto più senso di chiedergli 
secondo qUali 'criteri ha scelto la 
sua sposa”. Questo non significa 
che costui non abbia utilizzato 
principi pratici di selezione, ma 
il risultato dipende dall’istiri- 

: to sociale di Conservazione dei 
, membri dominanti ehè Bourdieu 
chiama habitus,. Qual è dùnque 
la peculiarità del campo accade­
mico? Nessuna. ! Servendoci del 
linguaggio ordinario, diremmo 
che questa è una provocazió- 

: ne; Bourdieu Vuole invece dirci 
un’altra cosa. Se sono le relazioni 
a fare gli agenti sociali, anche del 
campo accademico va misura­
ta l ’intensità di queste relazioni, 
esattamente Come un fisico mi­
sura l’intensità; delle forze di un 
campo magnètico. M
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Non è facile parlare di etica 
pubblica in Italia senza la ­

sciarsi andare a immediate tri­
sti considerazioni e ancor meno 
trattare dei comportam enti dei 
ragazzi senza ricorrere a luoghi 
comuni. G li autori di questa 
ricerca, di impostazione nuova 
e originale, riescono invece a 
consegnare al lettore un’ope­
ra docum entata, di gradevole 
Jettura e ricca di spunti di ri­
flessione su un argo­
mento im portante e 
delicato: il processo 
di formazione delle 
idee in tema di etica 
pubblica. L’indagi­
ne, svolta in quattro 
scuole medie di G e ­
nova e altrettante 
di Palerm o, si basa 
su un’interessantè 
metodologia di rac­
colta dati: a circa 
duecento studenti, 
per lo più di seconda media, 
è stato consegnato un quader­
netto diviso in due parti con la 
richiesta di riportare, per due 
settim ane, in una parte la nar­
razione di comportam enti che 
si approvano e nell’altra quella 
di condotte che si disapprova­
no e spiegare il perché di tale 
collocazione. Questo metodo 
ha permesso una buona rac­
colta di m ateriale informativo 
(sono stati riconsegnati 128 
quadernetti), e un’elaborazio­
ne molto interessante per chi, 
come insegnanti, genitori e in 
generale educatori, si trova a 
operare con preadolescenti, 
ma anche degna di attenzione 
da parte di chi intende com ­
prendere “perche gli abitanti 
della penisola non brillino per 
spirito civ ico”.

Di fondamentale impor­
tanza è il primo capitolo, 

curato da Alessandro Cavalli: 
egli osserva che non è la scuo­
la, ma la strada il luogo in cui 
i giovani ragazzi incontrano i 
comportam enti che giudicano 
eticam ente significativi; tali 
comportam enti pjerò assumono 
rilevanza per il pfeadolescente 
solo qùando pascano attraver­
sò la sua esperiènza diretta e 
il suo coinvolgimento em ozio­
nale. Ciò deve fa i riflettere sul ' 
modo in cui nella scuola è pro­
posta l ’educazione civica (o, 
come giustamente preferisce 
l ’autore, civile): se nella prassi 
scolastica stessa non si m etto­
no in atto i valori;etici prospet­
tati e pon si favorisce il coin­
volgimento emotivo dei ragazzi 
l’efficacia dcH'insegnamento è 
nulla, insom m a jè  regole non 
si insegnano se nbn si applica­
no e non si rispettano da parte 
di tùtti, soprattutto da parte 
degli adulti è,; cóme ribadisce

l ’autore tornando sull’argo­
mento nel capitolo conclusivo, 
“la loro esistenza viene ricono­
sciuta soltanto in riferimento 
a scelte legate a problemi che 
si incontrano nella quotidiani­
tà. ( . . . )  Si apprende attraverso 
l ’esperienza dove le pratiche 
contano sicuram ente più delle 
prediche”.

Di notevole interesse sono 
anche i capitoli IV  e V. Il pri­
mo, dedicato all’analisi dei dati 
da una prospettiva di genere, 
mette in luce come anche nei 
processi educativi formalizzati 
come quelli attuati a scuola vi 
è un atteggiamento diverso nei 
confronti dei maschi e delle 
femmine: ai primi, si rileva dai 
testi raccolti, viene non solo 
facilm ente permesso, ma im­

plicitam ente richie­
sto (specialmente da 
parte dei genitori), 
un comportamento 
non troppo conforme 
alle regole e sostan­
zialmente aggressivo, 
considerato come se­
gno di una maschili­
tà sana; invece “è la 
femmina quella dalla 
quale ci si 'aspetta, 
( . . . )  che sia brava e 
che dunque faccia i 

com piti, si com porti bene, sia 
studiosa ( . . . )  sia emotiva e em- 
patico-affettiva”. Il capitolo V 
esamina “il lessico giuridico e 
l ’ignoranza della legge” e for­
nisce una preoccupata analisi 
relativa “alla percezione da 
parte dei ragazzi di quelle re­
gole della violazione delle qua­
li potrebbero essere chiamati a 
rispondere penalmente in bre­
ve”. Il libro si chiude con una 
postfazione di Realino Marra 
che sin dal titolo -  Famiglia e 
scuola. Come (non) educare alla 
cittadinanza -  interpella diret­
tamente chi ha la responsabili­
tà della formazione: responsa­
bilità che si deve manifestare 
su due versanti, come cittadini 
adulti e come formatori delle 
nuove generazioni.

Ma è proprio nel rapporto 
tra famiglia e scuola che i ra­
gazzi italiani non ricevono gli 
stimoli giusti per far propria 
una buona cultura delle regole: 
anzi prevale una cultura forte­
mente personalistica, che non 
favorisce un’adeguata educa­
zione alla cittadinanza. Infatti 
“è questo il rapporto con le 
istituzioni che gli italiani pre­
diligono da sempre: attirare il 
pubblicò nel recinto del pro­
prio particolare e cercare qui 
di | far valere i propri interessi 
e O r i z z o n t i  di valore. ( . . . )  Mai 
come nell’Italia di oggi l’avver­
sione alle regole sembra davve­
ro incarnare il tratto più saldo 
del carattere nazionale”.

L’incapacità e forse il rifiuto, 
soprattutto negli ultimi decen­
ni, di educare alla ricerca e al 
rispetto di un’etica pubblica 
fondata su una cultura delle 
regole è in maniera sempre più 
evidente una delle cause prin­
cipali della decadenza civile e 
della sostanziale ingovernabili­
tà idei nostro paese. tifi
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